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Le dispense (oltre 3400 pagine in 27 capitoli) riportano uno spettro abbastanza ampio della statistica 

applicata che è richiesta dalla professione e dalla ricerca nelle discipline scientifiche ed è presentata nei testi 

internazionali più completi e più diffusi. 
Con intensità crescente negli ultimi anni, i tecnici, i ricercatori e i responsabili di strutture impegnate nei 

problemi della ricerca e delle professioni scientifiche chiedono gli strumenti per una conoscenza operativa 

delle metodologie statistiche. La diffusione dell’informatica e lo sviluppo delle tecnologie permettono di 

raccogliere con facilità molti dati. Ma l’università italiana raramente li ha preparati ad analizzarli e li ha 

forniti di competenze adeguate a quanto richiesto nei confronti internazionali. Per tutti coloro che ricorrono 

alla statistica applicata, hanno un’importanza relativa le dimostrazioni matematiche, mentre è necessaria 

un’illustrazione chiara e semplice dei test più diffusi. Quando utilizzano programmi informatici, essi trovano 

numerose opzioni; ma quasi mai i manuali riportano spiegazioni chiare, che siano comprensibili anche alle 

persone prive di una esperienza specifica nella statistica, seppure possiedano elevata cultura nella loro 

disciplina e ottime conoscenze di matematica. 

Il mercato richiede una conoscenza non banale sia dei concetti statistici di base sia dei metodi di un 

elenco abbastanza completo di test. 

L’autore ha cercato di rispondere a questa domanda così diversificata, con una presentazione 

elementare ma completa dei concetti e dei metodi dell’inferenza statistica univariata e bivariata, sia 

parametrica che non parametrica, con numerose applicazioni.  

Nella stesura di questo testo-manuale, le linee guida sono state la completezza e l’operatività, da 

raggiungere sempre con un linguaggio e una simbologia semplici, a volte perfino banali e non sempre 

metodologicamente rigorosi, come può succedere anche nelle lezioni universitarie, quando l’obiettivo 

primario è favorire la comprensione dei concetti di base. 
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Ideato e scritto per la formazione e l’aggiornamento, questo manuale si è dimostrato utile sia per la 

preparazione e formazione nelle Università e nelle Aziende, sia per approfondimenti su alcuni metodi 

statistici più recenti e meno noti anche a chi ha già familiarità con la disciplina.  

Tuttavia per raggiungere una visione complessiva della disciplina, per la scelta ragionata dei metodi e 

l’interpretazione corretta degli output dei programmi informatici, lo studio personale molto spesso non è 

sufficiente. 

E’ indispensabile seguire un corso impostato su queste finalità. La logica della statistica non è né ovvia né 

banale, lo stesso problema può essere affrontato con metodi differenti, che non sempre forniscono risultati 

uguali. Si tratta di capire i limiti e le potenzialità dei vari approcci. 

Serve una guida esperta, che illustri le possibilità di scelta tra le varie opzioni, introduca al ragionamento 

statistico, mostri i limiti dei vari test, aiuti alla interpretazione dei risultati. Un punto particolarmente difficile 

è il passaggio dall’analisi statistica all’interpretazione disciplinare e infine alla decisione. 
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